IL NERONE 

Drama pr Adufica , 

Nel nuouo Teatro Grimano di 
S. Gio;Crifortomo. 

UAnno i6j9-> 
DI GIVLIO CESARE CORRADI* 



CONSACRALO 

AlU Stremili mti Altex,Z» 

D'ISABELLA CLARA, 

aRcidvchessa d'Av stria 

Duchefla di Mantoua , 
• . e Monferrato'Sc. ^ 




IN VENE TI A > M.DC.LXXI?C 

Per Francefco Nicolini . 
Con Licenza d^Supiviori , e PriuUepe 





Scrcnifsima Altezza . 



^ nBS^' p^di di V. A. S. vmilUfi 
Pfl^^ qud Nerone^ che per trion^ 
BBk^ Jodt fuafuferbtane Seco^ 
li trafandati vidde a Jh 
Jiejfo /* Vniuerjo /oggetto . GUh- 
riajì nondimeno di quejia Projlra^ 
tione 5 per mendicare da vn SO-* 
LE SERENISSIMO vn raggio di 
luc£ y con cui nel fempre famojijjìmo 
teatro Grimano , Je non fui Tron^ 
di Romajpojfa rijplendere immortale 
bora che dalVrna di morte rinafce 
aUc pupille del Mondo. Aro/si lo con-^ 

, fejfa neW auuicinarji il Mojlro di 
tutti i Vizi ad vn'' Aggregato di tut^ 
te le Perfettioni , ma trattandojì di 

, Patrocinio , s^ajpcuròy che l'AQVI^ 
LE AUSTRIACHE fempre auuez^ 
XAf alle Generofe Azi^ioni lo douejfera 
benignamente ac cogliere /t per bauer\ 
occajtone d' e fer citare la Magnanimi^ 
tà del lorogrand'AnimOyCome per ef* 
fer egli rmnofciuto cinto di quel 



Diadema-, di cui più degnamentefìt^- 
rono pofcia Eredi gli ATAVI Ec^ 
celji diV.A.S. 

Senza Panegirici di lodijt prefa^ 
gifce egli giàfauor ito di henignijjimo 
aggradimento\anziperuenuto all^ af. 
fetto di Sì Grand' Eroina penf a di 

meritare à me Jiejfo la fcufa per ha-- 
uerlo-i come F^4rto del mi^^^ 
teÙetto cimentàto^ll^acquìjlo d^vna 
tdntfiFortuna . FroHrato dunque'à 
piedi di V.A.S^come à Deità Tutela^' 
re ri uerent emente la fupplico k Pa^ 
trocinare anco' il nome dell' Autore i 
^cciò per Gloria della Cafa G rimana^ 
4i cui viue fortunàti£imo Seruito-'^ 
xe pojfa anco viùere Jìno alle ceneri, 



V 
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HumiUft. Htuoiìfs. &ejfe<]u.stnil 




ARGOMENTO.^ ^ 

f Sccfo Nerone fui Trono 
ma, (! fc credere à fuoiPopò^ 
per il Solone dt que^tempi; mi 
cadutagli di mano !a bilanci» 
d*Afcrea > in breue conuerci il nome di 
Giudo in quello del maggior Tiranno 
del Mondo ► LofpORliarc di fofcanzc la 
Plebe per veftirc la luperbia de funi ca- 
pricifùil minore d*ogm delitto . Stupri; 
Morti > e Ruinc continui trionfi di queir 
Atiima indegna . Non fi\ Cem*% aminira- 
ti«>ne, che egli rcndefl'e à Ti ridate la Co^ 
rona d'Armenia ancorché oblig^ato à dc- 
pofitarfi fui Tebro per farfovederc à ftioi 
piedi prima che RegnanteyVafsallo.Quc^ 
ftafunzione>che sfolgorò nel Cielo Lati- 
no con tutti ì numeri della magnificen- 
za,, vnitaad altri Accidenti» parte veri 
parte verifimili, m'inuogliarono à fcriue» 
re il prefcnte Drama> a cui impofi il tico-^ 
lodi Nerone.. 



A j AI 



Al Benigno Lettore . 



NOn affiti art w queffafnia drama^ 
fica Compofitione Serie £ Acci* 
demi • Scrijfi varie Az^z^ìoni di -Ne^ 
rorté le più corjf atenti al tuo genio .Tre* 
g9tidi eompatimento , Vieni fé nw altro 
md a f Colt are l'armonia del Sifnor Carla 
T^llauicino fempremiracolofo nelle fuo 
Operationimà bora eccedente l'incredim 
iJÀfeguitate ledi lui vejliggia fi 
Signor Gafparo Mauro ^ Valor ojìffimo 
iff^c^nero nel femprt famofo Tea^ 

. itSign. 



fra Grimano • il 3i£n. Oratfo Franchi 
pudiofiffimo Tnuttore d'Abtt'h& ilSign. 
Ippolito Afaz^TLarim impareggiabile Viu 
tore ter Scem dit mcdo^mo , f^im^€ 
l^iHÌjelif€. 



"Pèrfonaggi neiroperat 

NEronc. ^ ^ 
Tiridace Rèd'Armenia% 
Gilde Tua moglie. 
Fifone Caualier Romano. . 
Clelia fua forclla . ^ " 

Fabio desinato fpofo di Clelia • 
Lepido fa uorito ài Nerone. 
Seneca Macftro di Nerone • 
N^fo feruo di Tindate • 

pdiCaualieri Romani, 
di Caualieri Armeni* 



Choro 



I ai i^auaueri Armeni 
V d'Alabardieri, 
o < diPichicri. 
/ di Mori» 
,1 di Dame. 
o5i£ r u di Popolo Romano . 

Perfonaggi nella Comedia « 

Endtmione • 
Cincia. , -^.-r- 
Venere , 
Marce • 

Vulcano • T 
Bronce • 

MACHINE. 

Globo della terra pieno d'Animali cir*' 

condaco dall'Aria • 
Machina di Cincia con fette SceJic • 
Mole Armonica di Nerone . 
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Delt Atto Primo. 

Piazza di Roma con Archi trionfali 
Giardino in Cafa di Pifone . 
Loggic con Stanze in Profpecco , 



• » ■ 

Salone illuminato con Rotoilda in alto 
per ledanziJinperiali . . 

Saia di Stronienci Muncali per l'Acca^ 
dcHiiediNcroiie^ ^ 

,%adoncdiRoma. . ^ 

AttoTerz^^ / . / 

Teatro di Neroue . «^«^«aV 
Monte Latmo^ ..jui! 
Giardini di Venere- ^ ^\ ^ 
Ealaggio di Nerone circondato di Mura> 
' doue fegue vn*aflaltO' con: Ponti da-» 
guerra>e S^aie di pi^dUgnioperfonc* 
Salone r ^ 5au^./l iu ioicciiir^ «li^^ 
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SCENA PRIMA . 

Mx^ata la Tenda sì vedrà Verone fa- 
pra il Globo delU Terra fieno dV 
^nmAli circondato^ da l'aria r 
egli ajJìfUto da otto principali Caualie-^ 
ri y € da varie V^tioni fedentt attor-- 
alla me de firn a- 

SOura rimmenfQ Giro. 
^ Del oand'Orbe terreno ia trono fied^- 
■ Cbi ile le forti vaiane 
L'Vrna fatai fuftiene: ' 
Al paridi Fortuna,. 

Chi difpenfa quaggiù scettri j eCorottc 
Oggi d'Imperi, e donatoc Nerone . 
Eterno rifplenda 
Si lucido dì 
Dal Gange> dal Tago 
Con cioliG più vago 
Mai Febo n* vfcl . . Eterno, S<,c. 

h 5 SCE- 
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• SCENA II 

^""ca,chefopragimige. 

C T^'^Ì°'"V'''^«"'^' - A te vicino 
/Kx Tindate fen giunge , "° 
<. { Ma quanto òCiel J'inf/«-.?„ j i • 

«rr. Vieni pur Tiridate 

Quel Djadema Regal . cli'ar piè d'Aua,, A 
Spenti iniròd-ognifua Gloria irai 
Intrecciato d'VJiuo 
Aniico Rè, fui capo tuo vedrai 

•'"•Ecco come Nerone, 

Auido «gnor di comparir fuperbo 

Milled. vaniti fogna Cliimerc, • 
Epersigraueecceflo, 

In eccetto magdor prorompe, e cade " 
Spoglia 1 Templi de l'Oro , * 
Di foftanzela Plebe, alLazio tutto 
Con tiranna empietà le vene ei fiigae , 
Ne s'auuede che iloito * 

Fabricando follie Roma diftrueac' 
J&r.Seneca,cchefauellif """e«e, 

*wVn rio cordoglio 

?de trafigge, ò Signor, 
Jwr.Seneca piange 

Quando in giorno fi liet» 

Il Monarca Latin feftepffia » 

^^«.Ahchegl'eftremiFauf ' 
Tarli fono de Regtti, 

N*r.(Coftui vaneggia) 



T R i m o: li 

5,»».E d»ogn Imper più vafto 

Ilfudditoèlabafe. 
iJfer.Narra ? che dir prefumi ? 
Stf».01iDLol 
^r.Suelafe m*ami. 

ìler.O là cotanto ardifci r 
Sin^ da le piaghe 

L'anima u rilente. ^ 
Ì3Ì?r.Temerario non più; 
S*;7.Saehàmi,òSire 
J L'aiTior,ch'ateprofeflo 
M*obliga ad ammonirti . 
Ncr.Non pofs'io ciò, che voglio ? 
5#»'Deui voler l'honefto. 
Ki^r.Ride il Suddito in i>acc ^ 
5f ».L'onda cangia i fuoi moti 
>fer.Oimainoiofb. 
. ^etieca ti rendefti 
Ovuadc tuoi preludi 
Vafte, e più eccelfe moli 
Vcdranfi og^i à miei cenni 
Sorger del Tcbco inriua 
Tiridates'acc9lga . . 
5#».(Da Topre tue la profetia deriua ) 
Urr.Al rotai d'aarìMaluagt ' 
Danzi ilTebro, Automa rida, 
E fchernetido i rei prefagi 
JUfue noie il Lazio ancida 
Al rotar, 6cc, 
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SCE N"X Ilt. 

S'apre il fu detto Globo trasformmiofi 
in due Scàie con fopraui la fudetcL 
Gente la quale f piegando varie Ban^ 
4iere à qu adrupUcato fuono di Trom^ 
he riceue Tiridattyche dal capod'vn^ 
gran Tia'^^a colta Moglie in I^etticd 
fe ne riene d Cauallo , difcendendad t 
loco eminente fott'\Archi trionfati 
yerfoUerone precorfùda rnatom* 
pagnia di Ticbieri > da Timpani a Cut 
uallOi & altro numerofo Sluolo di Ca^ 
ualieri. Giunti al locodefiinato coti 
Jomma vmtliatione fi profirano à pie^ 
di di Cefurcj afcefo egli già fopra efnà^ 
nentt Tron^n ms ii.-» / 

T/V./^ Ran Dio, cK'il»Orbe impera,. 
C/7 vj Sommo Gioue terreno 
Tir. Ve doxio il crifi d'Alloro, 
G//*Priiio de, gl'Otri il feno i 
Ti>. Vmile/iconfacra . 
Ci . Riuerente s*^iuchina: . ^ 
T/V.Tiridateal tuo Soglio - 
G/7.La Conforteà tuoi piedi- 
T/>^on Rè fe vuoi,, 
G/7.Reinafoii fe*l chiedi . 

Sì pr§ftran» 

-N^/'.((^uaI Deità rimiro / ) 

L9H$ in fitdé p 

l -V Sor- 



T s T T^f va ir 

Sorgete Amici, or che Bellona inuitta 

Fra noi depofe il Folgorante acciaroj 

Echel'Arane vmile 

Corre del Tebro ad ofleqii iar le fponde 

Con defìra genero fa, al nudo crine 

L'aureo Serto i ridona. 

Torni l*Armenia ad adorarui in trono . 

tiglifÀ fidiTga cantai t rtcét»%U du» Cprtnt f0prs b^t* 
. tili d ir; À futm» di trombt, & Altri firtmtati gltéU 
poni di propri M m4tt» fui empi . ttrminéték Ia^ , 
fitnti$u$ d i/cind$uo vnìtamtnti dèi Tf9iu i 

Tir. Gratie'ti rendo, ò Sire > 
Gii, A tuoi faupri 

Proftro qucrt'aJma ancella 
Nèr. ( VcJiere-in Ciel fu d i cortei men bella ) 

O' Tiridate, ò caro Aniico, il Tcbró 

Giubil?i,ÌD rimirarti : 

T*accàrezzo, t'abbraccio^ -.^^nuii 

JL 'od io cangiato in pace 

Formi tx^ noi d'eterni affetti il laccio. 
. /ì rMrMccia: " " \ 

Tir, Celare mi confondi 
C/V.IlSoIeifteffo^ 

Che benignò' sùl'Etra ogfldrrìfpl^de, 

Scorgef? in paragone , 

Ch'egli di eortefìa cede à Nerone» ^ 
^r.Belliflìma Reina , 

Quaut'opra Augufto a merti tuoi Ci dcué 
ETon quelli fi vafti^ 

Ch'io non hò cor,ch'ad vgguagliar li baftu 
Tir. Chi non dira ch*in petto 

L'alma d'vn GioueaccogJie? ] ^ 

Gii, Tacer rifoluo ; e quella Fama, ò Sire , 
Che inuitta ognor de gefti tuoirifuona 
Publicherà , che Gilde 
RicoHofcedà tepace, è corona . 
.{"sempre pi ìi m'incasina) O là bentofco. 

l>cr 



u r r o 

Ter venerar de 5em idei l'ary uo] 

Seneca à noue pompe 

Fa ch'il Lazio s*apprefti . 

Ogni Dina più vaga i 

Sì prepari à )§ Danze . Io lieto in tanto 

Colà ne Regi Alberghi 

Gfpiti Numi , i voftri guardi attendo 
Stn* Il Lazio à noue pompe f («<>•) 

CScmprcpiù certo ogsi il tuo mal comprea- 
J»r. Al balcn de roftri lumi 

Ride l'alma in quelU fcn • 

Giàdifcefno, 

Ch'in eterno 

Spiegherà fra noi la Pace 

Il fuo Fulgido fercu 

Albalen.^ 
fMitdifamdéud* Ugtntt dàlU fHddtUi fcélé 

SCENA IV. 

Cilie , e Ttridate fofpefo . 

Gi;.p\Aqualnubeimprouifa 

JLf Adorato mio Sol'irai del volto 
Offufcati rimiro? 
Tir. Ah Gilde , ah mia Reina 
Pur di nouo fui Tigri 
Temuto Rè Vq[X)\ì immenfi affr^u ? 
Tir» E* ver: ma. ... 
Ci7. Che? 
Tir. Lo Scettro 

L*animo non accheta • 
Ci7,Che t'affligge ? . 
T/r. Non «è. Gii. parla. Tir. Non deggio • 
j^Iniefi ilduol aflkurar mi voglio ) 



PRIA! 0. XJ 

Deh mia vita y mio beat 

Suela ciò che t'opprime . 
Tir. Non ti caglia il faperlo 
CU. Perche ? Tir. forfè <juì troppo 

Offenderci te Aefsa. Gii. B qual oflfefa 

Può recarmi vn Con forte > 

palefa il cordoglio , ò à me da morte * . 
Tir. Auuerti , ò mia Reina , 

Ch'il fauellar m'imponi • 
Ci/. Ogn'induggio m* vccidc - 
Tir. Negl'occhi tuoi,già qual Farfalla aman* 

OOeruai ^ che Nerone ( te • 

L'auide luci a^HHb 
Ci/. Afte ch'il cor la tua follia prediflTe . 

Di non cfler gelofo 

Quefte fon le promclfe ? anco fui Lazio 
Moftrar ti vuoi qual forfennato , e fciocco ) 
Tiridate incoftante , e che non fono 
Forfè co'ei > che di Lucretia al pari 
Vanta l'honor del feno ? 
Laicia fe vuoi y ch'io t ami • 
1 Soliti de^i 
Tir* Vaga mia Dea de la tua fè non tcM 
Ci/. Di che dunque pauenti ? 
Tir» Che fei troppo vezzofa 
Gii* Or ti baili così > Gild^ètiia Spo^' 
Non mi vuoi credere 
Sinché di fulmini 
Non s'armi iljcot. 

co tuoi fofpctti . L 

Te fteifo affliggi^ 

£ me trafiggi 

Crudele ogner 
Non mi Òcc. 
M te fedele 

L'alma coùfttd 
[ £iHaiaoace0ì) 



ts •ijt "ir r o 

Dal tuo rigor 
Non mi &c». 

« 

' ^ C E N A V.. ' » 

N/Jb^tr T iridate guardando addietro ali fi 

moglie ^ 

«^Kr/'• Ciré Sire, dal Tebra 
O Ala Regia Latina 
Trafli come imponefti 
Gli «ccelfi doni 
T'/r. Ah Nifo amato 
Solo fra tutti i Regi 
Me decretò per infelice il Fato \. 
^^//.Che nouità fon quefte? 
Tir. In tii l'Aufonia a pena. 

Stampò di Gilde orme leggiadre il piede- 
Che Nerone a Janguir.perlei fi vede • 
M/*. Ormai torni à fbfpetti. edonde-nacque. 
Vaiivana ti mor? Tiri ahi lafso il guarda 
Ch*ognorfcagliòverfo la bella Augutto,.,> 
Dentro il mio cor digelofia fù'ldardo. 
^(/'.Ahco il guardo t'offende?- a 
Non contamina il guardo vn fen pudjco :. 
T'V.E Cefare lafciuo 
I^/.OiielhnìmaèGilde; . . 
Tir» Opra tallor la forza. Nis. eh crcdi>ò Sire- 

Ch*ouedonna nonvuol forza. non gioua . 
Tir. Fin che dimora il pafso niio.ful Tebro 
De l'amata Conforte 9, 
Qual già fo fti fin'hora. 
Argo farai fedele \ 
Nif. VbbidiròC che pena )= i 
^^FSaggio il tutto rapporta:. ^ 
' ^ ' Nijl 



Tir. E s'ella mo^i deir.amor mio fauella 

Dillech^aflTiltt'ó-infeno 

Relìa di g^elofia fpento il cordoglio » 
N//. Altro Signor ? 

r/>. Ti balli — 

N}f. ( Vi> giorno vfdr da tante pene io voglio/ 

Tin SonEelofo, e sò 'l perche 

UftiVFatq^^ 'A d O à 

Bifpietato 

Hà i» efinoiaCiel cosi..^^ 
Non mi vuolcontcnto vn dr 
Vuol far fdi erno ogAor di me 

Son gelofo &c. 
Dale delie ^^\T 
Mierubelle ■ ^ 

Tal rigor prefcritto fu . 
Sto pcnalido ognor vie più 
Temoognorde l'altrui fè 

Son gelofo &c« 

SCENA VI. : 

Giardino in Cafa di Fifone • 



c 



Lepiiocon tfilo alla màno ^ 

Angiafeuì in fepolcrì Orti dì FloraV^ 
Di ruggiadofo vmor 
Più non s'afperga il fior , 
Ma di ftfngue fatai s'iniwndi ancora: 
Cangi ateui&c. 
Lepido ardir . Già di Fifone , occulto 
Penetraftì^Ii alberghi . 
Auuanzxitianimofo » e doue lictx 
Per lenozzedi CklkL ' 
4 La 



ritira , 



«il 



fn 



disparte, 

-, nT .^"^«n°P'« felice 
«i, Del mio non fi può dar. 

eie. ''y'^c!^^^''^^^' 

SCENA Vili/ 

noru^cb^arrefla l epido per m brat^ 
1:10» efudetti, ' y 

J'^P^™iati>OU che tenti? 

C'f.Quai frodi? 
•t'^O forte infida, , 



Lepido ha tant'ardìr/ 
f/i^. Cada il Fellone 

Frena Amico la deflra 

Suenar coftui è vn trucidai Nerone • 
de* Sacrilego cimento 
^//. E qual ragione 

Soura Clelia nn i a Suora 

Temerario pretendi ? 
Lep. quella ragion ch'al'amor mio /i deue 
Tab. Forfeonata baldanza 
de. E qual ragione 

Folle amator deuefì a vn cor fchemito ? 
pi/. Sarà Clelia di Fabio 
Lep* Noi foflfrirà mia deftra 

L'acqui f^erò col brando 
Lep, Empio riu ale 

contro il tuo petto altrouc 

Saprò V ibrar le ftragi 

Parte Lepido irato k tuo difpettò 

Hauròcoftei per mia compagna al Ietto 
C/. ( Clelia non gii ma tra le furie Aletto . 

difMttsriU. 

Quel labro di Cinabro 
Crudelsì bacierò 
Entro il bel fcn di neue 
De le mie Hamme in brcue 
L'ardor'eftiugucrò . 
Quel. 

SCENA VII. 

FabioftfcHetedaTijont > e da Clelia 9 

iMb. T)Ri* ^'^ Clelia ia fen^o 
X Ti conduca la force 

Tu 
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Tu ftr ingerai per la mia man la morte 

Ì'nf«guifc9 Ltffido • 

Ttf. Fermati diffi. Cle. Idolomio t'arrefta 
JFab. Perche dunque poflìede 

Di Cefare l'affetto 

Sarà coftui sì temerario ? 
P/J. Lafcia, 

Cli*al Monarca Latino 

Vadal'accufa, 

de. Ei punirà l'ecceflb. 

Che ne l'opre efecrande 

Qual nemico diuien l'amico iflefso- 
F/j^rT:)'ambo al voler m*accheto 
P//. Cauto Fifone intanto . . 

stabilirà le nozze ^ Oggi sùl'Etra. 

Vò che face Imenea 

Splenda d*vn'empio àfcorno 

C/#.0 me felice 

JF^è. O fortunato giorno . 

JFif. Al decretato Spofo 

Poi^i>ò Clelia la deftra . 
Ci. Ecco la dcdra ^ e co la delira il core . , 
Tab. ( Non mi trad ir ò Faretrato àmore^ 
jBif. Finche d'efperoil raggio > 

Stimola il pie di Clelia, 

A i regali diporti > 
MccoFabio verrai 
A publicar di quel Fellone i torli 
Amor non vuol forxa , 
Ma genio à^oder.. 
E ftoUo 9uel petto 
CK'affettó pretende ^ 
Da chi lo fellemi 
' IJònvfacosì 
L! Aligero arcier 
Aiìiof&c. • 



T U I M O. ai 



SCENA ir. 

Clelia i e Fabio. 



eie k3 Spofo 
Jab. Felice 

Pur ti Ihingo, e t'abbraccio 
eie* Pur d'Imeneo teco m'annoda i! laccio» 
f Più che miro il tuo fembiante 

Più mi fento incenerir . 

Da le vaghe tue pupille 

Sai vibrar certe fauille. 

Che fan Inanima languir 
Più che ni irò SiC. 
eie. Più che miro il tuo bel volto 

Più mi fento à innamoi'ar 

Da le labri tue ridenti 

Certe fiamme al fenoauuenti 

Chcfan l'anima penar 

_ .Più&A 
F^i>. Clelia rimanti. Entro la Reggia in brcuc 

Tiriuedrò.mialucc 
' Aitior farà di sì bel l'Orme il Duce 
Noiividdi mai bella 



Più bella di tè . 
Larofa 
Vezzofa , 

Ch'I fregio è d'Aprile 
Al labro gentile 
Eguale non è 

Non V iddi &c. 



ri 
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SCENA' X. 



Cieli a fola. 

Fortunato mio cor che più pretendi ì 
Onta de gl* turi infelti j 
Che nel'Egeo d'amore 
Sufcitar contro te nembi y e procelle^ 
Colmo d'ogni conforto 
Giongjefti al fin co* tuoi dcfiri in Porto, 
Sì gioconda ho I*alma in feno^ 
Ch'io non so che più bramar. 
Fortunata vn giorno ahneno 
L'idoI mio potrò baciar 
Sì gioconda &c. 
Hò fi 1 ieto in petto il core 
Ch*ionon sò che più voler : 
Fra !e braccia i tutte l'horc 
L'idol mio potrò goder • 
Hòsì&c; 

SCENA XL 

Loggic con ftanze in profpettiuadi 

Gilde» 

Tindate\folo . 

ALmc Voij, ch'ognor penate 
Chiufc in orembo al tetro Oblio J 
Dite pur (e maiprouate 
Vn tormento egual al mio. 
Per faper (jual pena fia 
Bafta il dir, ch*è gclofia . 
Mifero Tijidate 

Che farà del tuo onor? Spoglia^ e trofeo^ 

Già 



Già di Ncron lo veggio . 
Spoelia già di Neroii ? priaia dal fen»^ 
Cadrà nel fuol trafitto. 
Ma taci incauto labro 
Elfer non può, che d Vn Regnante in fea» 
Cotal'in^iuria annidi • 
Pure ? colante è Gilde 
Maledetto timor j in onta ancora 
Di lua coftanza, e fede 
Lafcia il mio cor di mille dubbi erede j 
Mi tratta cosi 

Gelofo rigor . 

Con pene d'Inferno 

Tormenta in eterno 

L'afflitto mio cor . Mi tratta^S^^ 
Mi cruccia così 

Gelofo vele» 

Conftrazi tiranni 

Và Tempre d'affanni 

Colmando il mio fen . Mi 8tc« 

SCENA xn. 

CO lo flrale d'vn'occhto, eh 'è ncr« il 
L'Aligero arciero ^ 
Quell'alma ferì. 
Ma fe chiede che fani il dolore 
Sci in dubbi* il mio core 
Se dica di sì . Co lo (Irale Seti 
Co la rete d'vn crine adorato 
L' Arciero bendato 
Queft'Alma annodò, > 
Ma fe chiede che fani le Dcne 
Non so se M mio bene ^ 
Pie tofo vedrò 

fcfc,Coa|afctc,.&c; SCS^ 
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7{ifo clyefce dalle ftàn^e di G ilde^ . 

e Tierone . 

Nif. \ T Aledetta fia Corte 

IVI Ilfeiuircechri trouò. 
Ner, (s'ara quelli di Gilde ) amico 
2sj^/.Ehlalcia. 
N^r, Fefma . 

Dimmi qua/penai fofpivar Vindacc • 
Nff^ Non m'accrefcer le doglie 
N:r. Che doglie! Parlaci tuoi tormenti accuifa 
^fif^seitu forfè di Corte? 
.3tr.(£gJi non miconofcc) ah che pur troppo 

Di Corte IO fonone in qucfta Corte io peno. 
Ni/. Non ha l'Inferno tutto. 

Cordoglio egual al mio. j^' 
J^7^rr•^ Bramo faper chcfia ) 

tfc'l tuo affanno mi fueli 

suelar prometto ogni mio affanno anch' io « 
^//c^eruifti mai à chi gelofo in petto 

Porta le furie > ]g 
N^r.Ionò. AT//. Dunque non fai 

Che voglia dir di feruitude i guai . 
ffer, (Bbiz-^abr^coftui ) ferma :ilc fpdglic 

ETiridateil tuo^ignor-N//. A punto ' 
2^r.Ei fi gelofo ? -^^./.Qgni credenza eccede 

Giunto 1 pefta fu'l Tebro 

Per timor di Nerone 

Qual Cerbero infelice 

Mi condanna in eterno ìj»»*' > 

Far pcnofa Cuftodia ad Euridice . 
Jf(fr.(DimegeIolpèTindate)<)rdiapiii 

Come t'apppIÌi.?,N//.Nifoii"j -1 j-.*ì 
2>Ji?r.Nifo fe vhoi^ui ton vicendiegtóle 

Sanar pofs'io il tuo dui?ì , t tù^i mio male l 



N?/. Altro non bramo , e come? 
Ner. lo lon Nerone , 
N//Neronc ? (oimè che difli ) 

Ah mio signor» 
^er, Riforgi 

Odi,e'l lìlentio impongo 

Amo Gilde la bella , e per tuo mezzo 

Render pago mi voglio , 
N//.T*vbbidirei, ma {appi 

Che nel Mar de Toner Gilde è vno fcoglioi 
N^r-.Forfe co! Rè del Mondo 

Cins»iar potrà coftume 

Tiridatc dou'è ? N;/,solingOj e mefto 

Riftorando de l'alma 

1 ceWì tormenti 

sta perla Reggia à fauellar coi venti 
Ner.Riporta à Gilde intanto 

Che d'inchinarla io bramo . 
N//.Ad vbbidirti io volo.Nfr.OdijCs'auuienc 
Che io felicerimanga 
Grado fubl ime appo d' Auguftohaurai « 
2«7//.Temo signor che d'ambo 

Qui rcftcran fenza conforto i guai . 
J'Jt'roent' Amor che dice fpera , 
E fperar'io vogliosi. 
O^nì bella j ch'èfeiicra 
Può cangiarcoftume vn dì,S5nt*amoriS:^| 
Scnt'il cor che dice pc Ila , 
Epenar'io voglio sì 
Far può dolce la catena 
La beltà che m'inuaghì . Sent'U cor,&c. 

SCENA XIV. 

Cildcincoììtrancìo T^rone, e Hilofet* 

malo fi Julia loglia, 
G//./^Vai fauori ò Nerone ? 
Ner\^ AltaRciaa ^ 

Jinom I B Per 
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Ver venerar qui de l' Armenia il Nume 

Obligo mi condufre . 
Cil. Coi titolo4i Numero Rè delTcbro 

Vna tuafcriiaonori? 
i^^r.Nonè ferua colei, 

Ch'à l'imper del fuo ciglio 

-Sygg^tti ancor può rimirar gli Dei. 
Tu fcherzij ò Sire , 
I^er. Lo sa Neroii, ch'i l'apparir di Gilde 
, » Siigli Altari di Roma, il Dium culto 

Poco > ò nullafoftenne , 

Eoli di Nume adora tor diuenne. 
<7/7. cìliefauellar ò quello ? 

Cefareà tante Jodi 
Eoualnoned'vnavaffalla il merto. 

K^r.^Ah che ti oppo fei vaga 

C//.(fldubioècerto ) 

JVfr, Regina, entro gli Alberghi 

Non ikiegnar qui meco 

Di ritirar'il palio. 
G/7. E chebrami Signor ?N'<?r. Secret03 e fol 

'Di fauellarti inteiulo : 
G/L Eccomi pronta ò Sire ^ 

là tildi ptr méM incitando/! vtrfi U Sté^Ki • • 

J^/'/.Quefta è Gilde la carta ? 

vol'arrider la Sorte al miodefire^ 

Ma oimeche veggio f 

Reina, «Augurto 

QniTiridate . 
G/V. Qu i Tjridate ? N?»-, ò Sorte . 

Tir.daceG/V/mioRè 

incontrMndtto t , 

SCENA XV. 

Tiridate^efiidettU 

T/r. (/^leliqual villa) 

Vi-^ SireXoi^forte 
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IJ?r. Alctuefoglicharhora 
Giunfiperriuederti. • ■ 
C/7. Grati€ che fol si compartir Nerone , 
r/>.(Infauftoarriuo)echcm*impoiieAugu{to? 

Ner, Lun^i dal tuo cofpetto ^ 
Viue ifmio cor da mille angofceoppreffQ. 
Fiì decreto degl'Acri 
Che nel Tea di Neron viua vn te ftello^» 

Véiibr uccia % 

G/ASporo, chepiu? 

2"/r.(Son menzogneri accenti ) 

Cefare in vn lol giorno 

pi Rèichiauo mi rendi # 
K^r Ah eh' V n'amico 

Qual tu mi Tei troppo ad Auguflo è Wro : 

G/V.La Fortuna t'arride ver. Tifm 

TiV.O benigno Monarca (il duol jn'ancidcj 
^Tf f .Già già per Voi notturna 

Arde danza regale, ci me prcfcriiTi 

Quidi recar l'auifo, 

Pieparatcuiìicti 

Lo Iplendor delle faci 

Sarà maggior de voliti guardi allàmpo • 

(Teco amata Reina 

Haurò co ladi fauellar pili campo . ) 
G/7. Giub ila il cor di Gilde . 
Tir. ( Pinoer conuien ) mi confolafti^ò Sire 
Ner. Nifo da me farai pia»o 
Nif \Qui s'vdirau di Tiridate i guai^ 

Futgt dt €4kntér v*rf^Tir.9 tanu v$rft Gilde* ^ 

Ncr.Vn gemo fatale 

Mi sforza a<l amarti . 
Etantoil contento. 
Ch'io piouo 5<h^io fento 
Che Tahna felice 

Si chiama in mirarti . - -Vn &c. 
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SCENA XVL 

Gilde yT iridate y e J^ifo. 

At^if' T&dIo mi#, mio Numej or sì che teco 
1 II Cefare Latino 
Di perfetta amifta nodo congionfe 
^Scoprir vorrei fegclofia lopunfej 

Tir, Prencipepiù benigno 
Gilde non Fiddi mai l'alma in eterno 
Ad adorarlo aftringc . 

C/7. ('Eftupor fc non finge ) 

O.Tcrualh mio Rè con quanto afFetro - 
T'ami coftui ? Tir. Fatalità di fìellc 
Gl'animi noflri in dolcinodi auuinfc 

C7/^.(Ei pur anco refillc ) 
Dimmi^ ma non mentir, come ti fpiacque 
Veder'Auguflo à queftc foglie ? Tir. Intcfi 
Mi Vbrrcfti gelofo . ogn'ombraj'c eftinta 
La cecità da Ja ragion fù vinta • 

C//.(Miracolo d'amore^ 
Cefsò dunque il fofpetto ? 

Tir. Si dee la gloria a l'honeftà di Gilde ; 

Gii. Lafcia ch'ai fen t''annodi 

Tir.[ E pur tacer m'é forza) 

aU Serberai la coftany.a ì 

Tir.Sin che dura tua fede 

G/7.Sarà quefta di fcoglio • 

Ti/.Di macigno la mia . 

C/7 .Cosi ti vo<»Iio. 
Adefibpiùchemai 
Mio ben t'adorerò j[ 
Tu lènza gelofia, , . 

Io fenza doglia ria'^ 

,fi Aifcutiflringcrò. l' 
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AddefìTo più che lieta 
Miofol tibacierò. 
Tu fcnza alcun dolore^ 
Io fenza pen» al core 
Ognor t'abbraccicrò . 



AdeOo, &c. 



SCENA xvir. 



7{el partir che fà TUfo con G ilde vie fu 
frefo ferriìbr Accio da Tiridate. 

Tir, XTiro di quanto AugufTo 

IN Qui fauellò còla Reina, t#fto 

Confcio mi rendi. 

Oime .) Tir. Suela,ò t'vccidci. 

N//. E non J^vdifti, ò sijc • 

T/>. Anco ritardi > 

/3i/. Egli a le dan/.è • • • 

Ti r» C he danze ? il labro ofccoo 

Proruppe ancor in amorofi accenti . 
N//.E douc?e quàdo?rf>vIn queft« loco. Initì 

Ch'io qui giun^cffi • 
K//.('Coftanza,òNifo ^ah mio fignor difgóbrà 

Dala tua mente il duob 

L'arriuard'ambiduefù vnpuntoforo 
T/V.Tu mi naf condì il ver . N//. (artes'adopry 

Già cheportorubelloil coreinfeno 

Adio 3 torno veloce al Lido Armeno* 
5" ir.Fcrma dunque Nerone 

Non mi pcecorfe a fauellar con Gilde t 
^ N//. A baftanza^riferfi 
Tir, (Ofseruarò piw^auto .) 

Condonami ò buon feruo 




Ogni 
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Ogni fofpetto fngiufto . 
Nif. Voglia li Cicl che i^on menti 

( Eh tu non fai ciò che prepara Augufto 
T/r. Per non viueregelofo ^ 

yò cercando ognorripofo. 

EtrouarloohDiononsò. 
S'yn momento 

Di contento 

Fòprouar'àlWmainreuo,, 
C>iahrap:dobalcno^ * 
11 niartirdanie tornò. 

^ Per non vi nere in torn>enti 

Spargo ognor querele a i venti > 
ii^lanarfi iiduoJ non può . 
. Sa que/l'alma 
BVeuecalma. 

Fia ch'appiute vn giorno amore 
C.on teanpeifa afTai maggiore 

P^rnon,&c^ 



delPrim Atto l 
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ATTO 

SECONDO ? 

SCENA PRIMA- ^ 



V 



S*nec« figgente . 

Hà vicine 

XfooVdelTebroalpan 
. \^NeTòntàh,cheleraci, 

B 4 SCE. 
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perone, Jiìfd Seneca. 
^«^^•VTlfj^ che dici? 

^'f'Lyi In Porto 3 

Parmi eh amor ti guidi. . 
Sen. Ah mio gran Sire 
Contro dj te su J'Etra 
Folgori' arrota il Fato. * " 

iVf,,«e /. ^HAfdM ron fo^ma cigUf, poi firn 
CM Nifi AHUéknt^ndofi va pgffk 

Ner. Spero G: Ide cortefe 
J^/. Alfin'èdonna. 
Sen. Sappi . r 

Chenell efporde certni tuoi, fi diede 
A mormorarla Plebe. 

Nir. Vogho tentar mia forte 

•W//. Cosi tV^o^^rt 

5#». Eh tu mjafcolta ; ha d Vopo 
Di rimedio vii gran male , 

Jwr'.Ma,feniega? 

Kìf' Non cade ^ 

La Rocca ài primi aflaltf. 
Sen. La tua vita è in periglio 

x^ìfr.Filofofo mdifcreto. 
Parti y va de le Selue 
Ad abitar lo Speco 

glidd vn eulci» 

Sen. Sue rM ine non fcorge vn Rè, ch*è cieco. 
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SCENA IH. 

T^erone , e T^fo • 

2l!rr.V Tifo gradito il tuo configlio approuò 
i il A le danze m*inuio,tu pur fagacc 
Arti, e lufin^he adopra . 
Nif/. Nulla fin'hor tentai. 

Ma ti prometto e fercitar*ogn'opra# 
Ner* Ardir'ò j>enfieri , 

Corraggio in amor • 
Amante, che tace 
Non gode mai pace ♦ 
Ma peiyi ad*ognor* 
Ardir &c. 
Chi cela nel feno 
D'amor*il veleno 

Tormenta il fuo cor . • 

Ardir, &c. 

SCENA IV. 

COnfeflb il ver. ch'io non intendo ancora 
Comeda fediuerfa 
Gì !de rimanga . 

QueUa,ch'ognorde l'honcftà fù ^cchio 
"Ha cangiato coftume , 
E per quel che m'auue^gio 
VuoI'ofFufcar d'ogni uia gloria il lume» 
Credere à certe Donne è vaniti* 
Quand'vn volto le diletta, 
Quand'vn ciglio le Getta 

» 5 1* 
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laModertìafene si. 
Credere &c. 

SCENA V. 

concerto di numero ft Stromen: 
Ult d4 principio à leggiadri fma dan* 
guidata da Verone /opra l'accen- 
nata Rotonda tenendo per mano Gii" 
de . r iridate Clelia , Tifone , Fabio, 
Lepido, c?' altri Caualieri , le pm bel- 
le Dame di Roma concorfe ad onorare 
1 1 mpertal Fefla . Doppi fatto il pri- 
tnogiro s'arreSìa perone accenando 
dtJofpendereiljMono, 

^""'O '^.^«"■^t.e.'àJa tuadefìra. Amico 
r-»r ^!"°"<^'o.i^ Sol . Cedimi CIdia: en. 
CefareVoifeguite. . Ctramh; 

Giocin leggiadri in mille guife ordite . 

P'fvc ds F4ti, , ,d. U. 
fdt , ptnltr*H4, in q-ul mtntrt Tiri. 
4»u, ttlUg.^in^. tfudmintlU 

C7*, (Che farà mai 11 
f'ii.CChefia/) 

P/X-XCenigno il Fato 

A noftvi voti arride) 

7t^1?'p"" ^«^^f^ «J^ol m'ancide, ) 

^i?^CleIla, Fabio, Fifone, intefe Augufto 

Quanto Lepido audace 

Contro di Voi con efecrando ecceflo 

Oprar tCQtò . paghi'lf elica l'vdkfj 
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De! temerario orgoglio 

A l'afpetto di voi punir Io voglia . 

Cle.O giufto Rè 

Fab, Degno Monarca 

///.Oinuitto ' .'t^.^, 

Grandifenford'Aftrea. 

Z^/). Ah mio Signor . t • • 

j^^r.Lelabra ^ . • t, r.iT-»i,.^ 

Chiudi arrogante . Oggi violar fu 1 Tearo 

Con facrilego oltraggio 

Gl' alberghi altrui? de l'ammilUielegi ? 

Forfè perche d*Augufto ' _ 

God . liberi affet ti , à tant'ardirc , 

Tiltimolauailferro? 
Lep, Il cieco Amor . . . ♦ 
;^«fr. Conofco ^. r^ j 

Che di tua colpa vu cieco Diofu guida , 

' Ma con egual rigore 
Caftigohaurà la cecità d'amore. 

Lep, Prollrato al 5uol Sire p^-rdon ti eh leggio, 
lier. Non è quelh colei , che de tuoi fdégni 
Fù la cagion ? forgi, e al tuofcno aumnti 
Con nuzial raiena 
^ Sia quefta ancor de fdegni tuoi la pena , 
Lep' ("Giubila, ò cor ) 
C/f. Efiamfcherniti ? 

pi/. Ah Sire . 
"Clelia è 'j;iàSpofa. 
lab A le mie Tede auuinta 

Coftoi rimane 1^ 
Lef, Porgiladellrt^ 
C/i, Iniquo 

Laftia: di Fabio io fono . . ' ' / - 
Nir. Mon ammette repulfc oggi il «Ilo Trono 

F/i£r,Coftanza, ò Clelia 
eli» AltoMoitarca eccelfa 
S'edièverdietureggi 
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Le bilance d'Aftrea. n^^ofir^ 
PV-Tronca ò Germana ^ 
L'inutili tue preci . 

VbbidifciadAusufto.* 
Tao. Come / 

eie. Che dici 

^if- Al feno 

_ X)iLepido ti ftringa : 

T/i&.Lapromefla? 

eie. La fede ? 

fif' Ogni ragione il Ùxo comando eccede ; 
Jiifr. Saggio configlio ""eccede. 

ij;. Ecco t'abbraccio amicd ^ p//: 

SI'- S5>po?/eslio?ò vaneggio? 
^..t.Ahtraditor. a;rr.%. 
J'è''* Audace 

Fugi da gl'occhi miei. 

^'y. tjermana à gl'alti doni 

I>»piu lieta Fortuna 
■ Stendi la de/ira. 
eie. Qual fortuna ? quai doni ? 

Jf^r. Ama Lepido, ò bella. 

Tu qui prima vedrai, 

Ch'jopieghi-l cor à l'amorfuogianimai. 

SCENA VI. 

3" eneca anelante , ^ /«<frf / ; 

AVgufto, Augufto 
Appo del Volgo ok Dio 
Sempre più fi rinforza 

Tumultorco. VjcniMoflarcaafoIa ^ 
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Al*Mrarlnafcentc 

De l'Aufonia sù i Lidi 

Pria che pulluli altera i capi ancidi» 
de. (Giufto voler de Numi ) 
Ner. Temerario ne puote 

Il vigor del tuo labro 

Frenar l'empito infano* 
Se;». Ah che non gioua • 
i^er. Come 

^ Togliti al mio cofpetto 
Stolido Veglio infano . 
Sin» (A chi non ode il fauellar'è vano.( 



SCENA VII. 



A la tuadeflra inuitta 

L'opra confegno . 

Senz'induggio» ò dimora 

De la plebe infoiente 

Và^rintuzza Tardirc- 
jpf/.Perfaluar il fuo Rè gloria è il Dloriy/ 
J^r.OU toHo miei fidi 

Cortei dentro la Reggia 

Curtodita rimanga. 

Lepido intanto appretta 

11 Comico diporto . 

Scegli di vaghi amori 

Fauola fpiritofa: 

Clelia farà contro il voler tua Spofa # 



Tifone 9 e fudetti . 




Vmulti in Roma/ 
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SCENA yiir. 

Cleiiay^ f Lepido 

C/f,(/^Lelia farà contro il voler tua fpofajì 

y Perfido Caualier'in vano afpS^^ 
Del mio feno a gl' aniplefli . ^ 

deh placati , omiadiua, 
Gie. Si placheran gl'Erinni ^ 
I Cerberi latranti ^ 

le fpietate Megere , Aucrno tutto 
-Deponeralofd^gn©^ 

M^noquert'alnia, òtraditor>inde?rfQ, ' 
Lafcu Q Clelia i dispregi ^ 

<^le. Cefla, iniquo d'amarmi. 

-^ep. Son tuo /pofo 

C/tf. ne menti , 

Il Comando d'Aiigufto ? 

eie. lì rifpet^o de Numi'? 

-C^/>.-cangia penfiero 
-C/^. Altera afFcttj 

^epSoì^. 

Turni farai conforte 
CMbbracciero pria del tuo fen la Morte ; 
Non t'amerò giamai Moflro d'Auerno; 
Armato di rigor 
In quefto f^no il cor 
Sarà con trp di te furia in eterno 
Non t'amerò &c. 
Non t'amerògià ^.^^ Moftrofpietato; 
Munito di vefen - 
l\ core in qu^lo fqn 
Sari contro dite Serpe adirata 
- .Non t'amerò &c* ... 
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SCENA IX. 

Lepido • 

CLclianeirendineuc, 
Ferme chiudeoftipata vacor di icogho 

Cantìfierilefue tempre, 
Chc di donna li rigor non dura fenipre • 
S»vngiornoè tutta fdegno 
E*Wltrotutt\inior. 
De l*onda hà la fembian/a , 
Kon ferba mai coftanza j 
Ma cangia afpetto ognor 

S'vn giorno &c« 
S'vn dì ìdegnofa appare 
placata è l'altro ancor. 
De l'aura hà'l moto in feno , 
Or Nubilo , or fcreno 
Nemaiftabil'hà'lcor 
S'vn giorno &c, 

SCENA X. 

Si ritorna à le Dan^e , main diu^fQ 
girodelprimo y doppo la quale f$ 
penetra in ma Sala di Stro" 
menti Muficali.'H.eronej 
TiridateyCildei7{ì[o^ 
cfudetti* 

^r, A 'Baftanxa leggiadro 

£\ Pompa già fè de le fue glorie U 
' Or tri MuGche note (piede * 

L'ozio s'aucida ^• 
So che l'arte d'^ApoJb • - 
Coppia Regal d'efercitar'bai vanto : 
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Ciafchecliin fi ritiri . 

Trahetco là ciò che s»afpetta al eantò l 

V€Mg%n9 MCéti libri dd Af*/?f 4 vné Spintttéu 
éfre S$di9 ptr V^héd$mik . 

Ci/. BiZMro Rè del Tebro 

Spiacemi fol ch'ai genio tao fublime 

Poco; òuuila graditi 

De la mia Clio qui riufciran gli accenti • 
T/r^Mal s'accordano ioficme 

L'armonia de le labra j e i miei tormenti .) 
M?r;Ma chi è coftui^ch'in qucfte foglie audace 

Oso fermar le pian(e ? ^ 
C/V. Nifo è fignor 
Tir. A' noftri cenni y ò Sire 

Qiiid'vbbidirglièdata 
Ner. Niso con noi rimanga! 

Chi ferue a QzMe anco à Nerone è orato: 

-W// ( Come sa finger bene J 

J^r. Vdite omaidVn'amator lepen^. 

Vaghi rai del Sol ^ ch'adoro " 
Dite quaijdo io gioirò . 
Col'ardor 3 ch'in fronte hauei 
M'accendefte il foco in feno • 
Già per voi qui vengo meno 
Se pietà d'amor non h.ò 
Vaghi, &c. 

T<>.(E Dòn farà di Gilde 

Scaltra andante coftui ^) 
Ci/. Spofo che dici. 

Su Tarmonico Pietro 

MendokeOrfe(*Iànel*InfcraovdIflS ; 
Ti>- Potrebbe in Cicl lui ricangiar gl'abifli 1 
Ntr. A te Reina . ' 

L%HéimfUdii 

CtL Sire 

Qu^ ora jg che fuggerire al iabr^ 



\ 
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Ne^r* Scorri le note^veii ' ' 

Ciò 3 che t'aggrada 

L*d^VnUhr9 dà Mufcé ' • 

Tir. ( Puoi tentar la Conforte , 

Che non fia ver che l*onor fiio maicadi. ) 
C/V.QiicH^a a punto in'ellego • 

Non i sdegnar ti prego 

Ch'ai dolce fuon de Ja tua dotta mano 

S'accoppi il canto mio 
I<Jéfr. Fauorm'arrecchi 
Tir. (E tu mVccidi oh Dio ) 

ai. Penare^ a fofrire 
Per vaga beltà ^ 
Lo Iteflo è che dire 

Contento farà « ' "S 

Quell'alma y che fofre 
Coftantelepene 
In braccio al fuo bene 
Al fin vedrà ' triL. 

Penare 3 

T/V. (Cieli eh' vdij!) g 
J»?r. (T'intefi) In bofco^ ò in Prato 

Filomena gentil giimai nonpuocc L 

Icco vguagliarfi al canto 

Tiradatct'àppret?a. 
Tir. Wàk farò dVn ch'è tradito irpiatt^ J 

Vé élUff 'mué 9 canta 

Son tradito, 
Sonfchernito. 

Ne dir polTo ò del da chi ; < 
Veggio vn guardo, ,j 
Chebuggiardo ^ 
Ride 3 e fcherza ognor con me ^ 
Ma trou* io che fenza fè 
A gli inganni aspira vn dì 
Son tradito ^&c; 
Gì/. (Quai noiofi concenti ) 

^ ' • lèi 



ìiety O come aWiuo 

Regio Cigno canora 

D/viiamante tradito 

Esprimerti il cordoglia 
TiV.Scufa il genio^ ò Signor ^ 
Uer. (Schernirlo voglio) 
JIf5. Véggio à fìafcer dal canto vn*aJtro \xn^ 
JN^^. Ognun s'a (Tuia ^ (Ujoglia 
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'L4ptd(^ che fopr agi unge colle Tarti delU 

Comsdiikjn mano efudetti ^ 



'Zf/r» Ciré .i^ 
O Pervbbidir'à*cenni tuoi reali 

Tronto ne la mia delira 
MiraquantGfimponelh . 
JJér.A tempo arriui. 
Lepido dal tuo labro 
Snoda tu pur la Melodia fbaue 

Dàvi^éltr» Libro diMufic» à Ltfiit^ 

if^. Pronto vbbidifco 

Va alUfpintttét • ' : 

Non poflo amarti nò 
JC^r. Queftà non mi diletta 
Zep. Aftri Crudi , e feueri 
2^er, Treppo graue , e'I tenore 
Lep. Pur ch'io poffi vn di gioir 

Penerò finche Vuoi tìi • » 
Ner.'E leggiadro il penffero 

Segui ©Lepido amato 
Tir, ( \hì duo! feuero . ) 

:(hk):(h^. 
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Zep. Pur ch^io poHa vn di gioir 
Penerò. finche vuoi tu . 
Quefto cor farà coftante 
Nel fofFrir d' vn crin vagante 
LatenaceSeruità 
Pur ch'io &c. 
Ner. Cellino i dolci canti • 
A la Notteventura^ 

Cinto il piè di Cotturnoj ognun fi iegni 
Meco pafTar' vnka 

pi vagointreccio ad efultar ne r Cai^mi^ 
Gii. Gloria è'I feruirti 
Tir. Eccomi pronto, ó Sire 

(Crefceà palli giganti il mioMaitife.J^ 
Ner. Qual fauola tcegliefti l 
Lep . Leggi Signor . Gli Amori . 
Di Vergere yc di Marte 
Z>i C intia j & Endimione j. 

j^J&r.fBizzaro à fejl que/la volea Neronéi 

Difpenfé l§ Parti. 

"^Prendiy prendete Voi, ciafcun s'adoprx 

Qual richiede tal'arte 
Gi7* Venere Le^'^e^ 
Z^/^.Endimioa 
Tir. Vulcano 
JJ&r, Io Marte» 
X^/>.Chifàda Cinfia^ 
Ner. Cleliar 

£6»/^. E Bronte^ 
Jftr. Nifo* 

Ktf. (La bizzaria gii di Neron rauuifo J 
Lep. Lafciach aMdoI mio 
Tragga l'infcritto foglio 
Jf^r.Confolar ti vogl'io 

I^^ Grazie ti rendo ò faretrato Dio; 

Ti. 
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>fer.TiriJate^ Reina à dio \i\^lcìo 
Al tramontar del rinafcente giorno 
Pronto ciafchuQo attendo 
Fra le Comiche 5cene 
f Bella come dicefti 

Coraggio haurò nel fopportar mìe pene . ) 
Non penfa ad altro il cor 
Ch'i riderete feherzar per darti gioia. 
Tuia mia pace fei 
TecopafTar vorrei 
, Sempre ogni noia. 

Non penfa, 8cc. 
Tifici di cartài vnfQ Tir. g giéétdé U Migllk\ 

SCENA xir. 

Tiridate, Gilde, eV^fo. 

/^H*io'non viua gelofb • imm« 
C/7.; v-i«Preuicldi*l duol,che t'affaupàc^anai 
J7//. (Che faprà air ? ) ■ 
T<>. Perfida donna ingrata J 
al. Perfida à chi ? 
Tir: Ma non hauran qual cred i 

Col Cefare lafciuo 
' Fineiconcertit 

€i7. Che concerti ;che ffni ? o comep off* 

Vifle in te lacoftanza 
T/r.De la fragil tua fede hebbe fembian^ * 
Penare, e fofFrire 
Per yas^a beltà 
Loftello , e che dire 
Contento farà? 
C/V.Mifero Tiridatc, e ancor t'adombra 
Cloche cafo. Ora t'intendoj il canto 
Che poc'anzi fciogliefti 
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Tò contro me riuolto 
T/> Qual tu verfo Nerone 
C//. Eh che fei (tolto 
Nif. (Grand'arte adopra ) 
T/V^Fermati inuan prefumi 
Con fagaci maniere 
Di fottrarti à la colpa ^ 
Ci/.Son'impiwa^fon rea, fon qual mi credi 
A die dunque ri tardi / il ferro ignudo 
In quefto feno immergi , 
E del miofangueil tuo furor'a/pcrgi 
Tir. Ah ben fai che là deftra 

Sotto il colpo vacilla . 
al. A me cedi l'acciar / hafirò corr.'\^{o 
Di trucidarmi il core , 
Finirà col morir il miodolore • 
N/f. Molto fcaltra è in amore finita 
r/>/Forz'è pur ch'io m'inganni ) ah nò mia 
Morir non d'd . Di quefto cor gclofo . 
Scufa Perror, fcufa gli fdejni/e l'ire . 
Ti dichiaro innocente. 
Ma che difli innocente ? ah che pur troppe 
Qu ì tr ad i to fon'io . 
C//.Suenaìi?ìi ornai 
T/V. Dubito ancoraoh Dio . 
Nif. (Semplice fpofo^ò che piacer e 'l mìo. J 
Tir. Non tipunifco nò 

Ne ti perdona il cor. 
De |^;uardi3 gefti, e moti 
Sarò fedel fetjuace j 
Veder faprò iagacc 
<^al ti conferuiogn'or* 
Non ti & c. 
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SCENA XIII, 



1 



V 



Jf//. Perxlpflami Reina 
In auuenir più cauta 
jEflfer conuieii. 

Come più cauta? • 

^z/. Amore. 

Doue afllftc Io fpofo 

Delie rertar benché non pofsa afcofo * 
.Ci/. Che faueliii'cimori? 
N//. A! fidoferuo* 

Il tutto è noto . 
C/7.Io Non t'uitendo ancora* 
N//De l*amor con,Neron parlo,ò Signora • 
^i7. Forfè di Tiridate 

Di quel Moftro gelofoempio Minmro 

Tu fecondi le voglie f 
N//.Bella t'inganni 4 
XJi/.Partidaquefteluci 

Oprouerai di Gilde 
X'ira vendicatrice, 
Ni/Non tenermi in .fofpetto 
G/7.E tardi ancor? 
J^I//". (Finger conuieii ) Signora 

L'irritarti non gioua 

Per dar lad^ à tua Fè quella fu pvoua . 
C/7.De gl'encomi d'yu Vile (raento 

Non fià d'vopo il mio onpr i Nifo vn mo» 

Non t'arreftar più nieco , 
Kz/.Già che brami così farò da cicco. 
40/7. O^a^insaniiQ 
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Più tiranno 

Schernirò del Nume arcier . 
O pudica^ o rea m i chiami 
Non faprà co* fuoi legami 
Far, queft'anima cader. 
^ Ogn'inganno^&c; 
Ogn'ing^nno 
Più tiranno 

Schernirò ^el Dip d'amor . 
Mifofpetti imparalo calla 
Non faprà giamai che balta 
s Per conofcer il mio cor • 

• 

* \ 'O^n* inganno & c. 

SCENA XI V. 

Stradone di Rema. 

SEteò Cieli 
Si crudeli 
Che fofFrite il mio martir? 
O* rendetemi il mio bene 5 
O' lafciatemi morir , . ^ 

Ma fedite oh Dio di nò 
Difperatp io morirò. 
Sete ò Stelle 
^ìrubelfe 

Che gioite al miodolor? 
O' rendetemi 11 miocene ^ 
priuatemi del cor . 
Sete & 

'Mifero ah che pur troppo ' \ 

X^iwnte yiuq wio lonl'hore eflremex 



Morir ni'è forza e difperato inUeme . . 

Ciechi Abifll, eterni orrori 
Piefto à voi difcendero . 
per compagna a i dolci amori 
Sol Megera ni Dite haurò. 
Ciechi & c; 
^ . ^ Si urea fifrà il m€d$fim» ftffò . 

SCENA XV: 

Tifone con Topolo , e Fabio • 

^if.T} Orna, ne tuoi tuttiulti 
Ix Saggia mi precorrevi. ^ 
Vn tiranno è Nerone . Oggwu I Tebrp 
Sarò già chol*imponi 
Tuo Signor , e Monar ca , 

Animo sì Fifone, 
Con egual'ar te infida , 
Clelia s'acquiili^e l'empio Re s ancida . 
P/I&. .Clelia $»acquiai?e l'empio Re s'ancida.') 

#/. Mà qui che fcorgo?© caro Fa^io, a ponto 

Te fofpiraua il guardo. 
^ /I WSoguo ? ò fon defto ? ) 
yi/.Sorgi, e l'amaca fpou 

Vieni à rapir 
T/iè, ("L'amata fpjfa?) 

fif. Amico 

No» mi conofci ancora? ... . 

Tab. (Senza l»idblo mio conuien ch*io mora.) 

Pi n»a»/i etre» fui (sjft 
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Stringerai la Conforte 

LfMé infitdi 1 

lab. Mano : Pria che difcenda 
L*alma ne i tetri Abiflì , 
A degna imprefa accinto , 
Cader farò più d'vn nemico eltinto • 

pért»fMridif*feiHff*ruér?ifin», 

SCENA XVL 

Tifone col Topolo fudetti . 

Stuolo di Voi lo fegua, ancor dal duol* 
Langueilmiferocppteflo 
Ogoun l'eforti à preleruar fe tteflo . 

Gli méndt dùttt fital» difildéti. 

Del barbaro Nerone 
Qiiefte furie prodezze. mt • 

Còrraggio Amici,in queltanotte ilLaiie 
Dal tirannico giogo 

Sciolga l'alma cattiua . 
ptf^.Viua Fifone Viua • 

SCENA XVIL 

Seneca, Tifone t e Tomolo ^ 

Sett.(\ 7 lua fifone Viua ì) 
V Quai Voci ola? 
piyiSeneca à tempo arriui . 

MecoàraccorfulXeb» 
Di fide turbe i Voti 

Rapido vieni. 
S^n- A qual imprefa ? 1 
P«/. Il Lazio s 
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Scotendo ornai da le catene il piede 
Fifone efilta àia Romulea fede . 
Sen.(C\t\i ch'afcolto l ) e v*acconfeuti ? 

Tif.l Numi 

Mouono quefì i F ati . 
5^;» Ah Pifbne rifchiara 

La cieca mente. 
Pz/Non credei giàcli'ambizionfuperba 

Gonfi il defir di Regio allor fe Vuoi 

Senecainuecemian-egiar ti puoi . 

5^».Lafcia quefte Chimere - il Ciclo elefle 

Per noftro Gioue Augii fto . 
Fif'Yn Rè ch'iniquo hà la ragion fmarrita à 

Com'' indegno è d'Imper tale è di vita • 
5f ».Po poli à Voi rammento 

Be la* Patria l'honor . 
J//.Andiam. Chiniega 
. D'affi Renza à chi i'ama. 

Nel vicino conflitto 

torfe cadrà dal noftro acclar trafitte ì 
Sù fidi à l'armi 
Cor raggio al core 

Sdegno, e furore 1 
Nonsì rifparmi . 

' sùfidi^&c; 

SCENA xviir. 

Seneca* ' 

-4 

FErma, fermate , e in quefto feno immenfo 
Sì sì barbaro il ferro 
Spenga l'ira feuera, ; 
Pur che viua Neron, Seneca pera • 
Ma non v'è chi m'afcolti, ò Ciel qua i cadi 
Se ritt>rno ad Auguft» 

-^-^-^ ^ ■ V- J^oll 
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Egli lordo non m'ode , 
Scconfufo m'arrefto 

Freme in Ciel'à fuoi danni artro; funefto • 
Laflb che fò ? che penfp ? ah fi veloce 
Per opporfi al Deftino anch'io fui Tebrè 
Gonuocarò d^aniici 
Folta Turba guerriera^ 
Pur che viua Neron, Seneca pera# , 
Numi Voi che del Mortale ^ ' 

Cura hauete ognor la sù 

Nonlafciate 
' Non foflrite, a 

Che fui Tebro vn fen Regale 

Cangi 1 Oftro in ieruità • 

So che da Voi d ipende 

L'alToluto poter de le Vicende ^ 



Fine dell'Atto Secondo • 



r 
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ATTO 

TER ZO 

V 

SCENA PRIMA. 



Teatro di Nerone > nel quale à fuono 
di Trombe fi vanno introdiKrendo 
leMafchere, & a' tra Gente afcen. 
dcndo darche<liino i Palchi del me- 
dcfirno* Doppo Tingreflo di mol- 
ti vicn Fabio in abito occulto colla 
Turba mandatagli addietro da PU 
fone- 

QVa ne Palta idea volge Fifone 
Da Voi fcopcifi-Amici.Ei che raggira 
Auw pe ficr'funcfto 
Tenta non p ca parte « io tento il redo 

Ad occultai 0: fttflò 

Ogn'vn si poi ti , & al m o cenno intcfo 
Scagli pi Olito da l'arco il dardo attcfo. 

^fcend§n$i Psichi a msu iPÀrchi » ifsitti. 

Animo òcor diFabioSinqucItanottc 
Olle il Tiran fuprrbo 
Trafauolcfi calmi 
Vancggicri lafciuo , apri fe puoi 

Apri 
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Apri trigica Scena à gl'occhi tuoi t 
A farle mìe vendccte 
Amor m'aflSftcrà t 
In fulminile facete 
Gli ftralt ci cangierà • 
A far &c» 

SCENA IL 

I 

Atto Primo della Comcdia» 
7{9tturna col Monte Latm . 



Endimiene • 



G 



1^ 



Rsn tormento ^ quetd'Mtncre 
Sompre ttuecia^ efà languin 
Ifi crttdo il fuo mattirt , 
Cii^vn'Jnftrn» porta Aleorg» 
GrAM ere, 

Mtntrt nel chiufo Ouìl /lane» ripofé^ 

L'aiiantienata Creile > 

'Del verde Latm o in dm» 

Per vagheggiar di Ctntta il lume erruntt 

Vengo notturno . e /elitario amante^ 

Mi fero Endimione , 

Mda che fro^fe ritrofo 

Tugo ad ogttor di quella Dia gl'amphllt 

Jipp»gandemi foto 

Di rifiorar co la fua luce il duolo , 

tur tra qutji'onhre ancora 

Kon campar ue il mio Sol, fin che si l*Etr» 

Lumtnofo difpiegm i rai lucenti 

Dori tregua col fwno i miei torhenti, 

(Onta dcUtto ligot Clelia oftinata 

C } Sotto 



Sotto mentito afpctto 
Lepido adorerai^ à tuo difpctto .) 

Si Ad dagÌM per dormiri. 
Dormire ò puptlle 

Trà tìictti orrori ^ 

Ne defle v* aprite 

Se voi non ftntite 

che giunga à fueglifirui 

Ilnumedeeori 
Dormite c3^r. 
- grembo à l^Ohlio 

JPof^e, ò mie luci ^ 
^Ue maivt fuegltate 

Se voi mn mirate 

La dolce cagione 

De vofiri dolori^ 

Dormiteétc^ 

S^'é^domintà • 

SCENA HL 



Cinti aie!) e forge in machina corteggiata 
dafette Stelle,Endimme,che dome* 

Csn/. Mhre chete à voi thi guida 

I Con fua face il Dio d'amor • ^ 

Si gran foco in me annida 
C heH mio gel diuenta ardor 

Om fre chete ^c. 
Colli Ombro fi à Voi mi /corta 
Co fuoi V annidi Nume arder 
trktormentiì l^almaabfortéi 
Cerche priua e di piacet 
^^jfeoUiombrofìCrc^ 
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14 a che veggio , che Miro \ 
Tertunate mie Itécié^l Jonno in grembo 
'Ecco il crudel , per chi piangete ognora^ 
^ifuegltntelo tofto 

Uà nemici glUnduggi ^ImM^eh^ sdora ^ 

^ndimion^ Mio Nume 
Ind. Chi mi toglie à l'oblio ? 
Cint. f Mifcra Clelia à cheti sforza AugUllo 

Delirar per coftui ) Sorgi /onUo • 

^nd, Cintia ? che /cargo l 

Cinz. Eccomi al jnol di f ce fa ^ 
I^er ottenntr quella mercè che nieghi 
Più non cfjer [e vuoi fardo àmiei frieghi^ 

Ind. Dar baci à te non peffo , 
Stringerti al fen non deggio , 
Tu fei diua immortai , io vii Pafiori 
('Maledetti mi^i carmi 
Sprezzar mi fan ciò che fofpira il core-) 

Cint. (ter tunato^rigorc- ) _ 

Lafcui quefii rifpetti 5 1 fu^l thto labri 
Jì^amor Vamb^ofia accogli ì 
(Morofc \'acconfenri) 

'End. Vbbidirti non voglio ( Ahi che torraenti ) 

Cint. Sempre dunque neglette 

§Ihì faran le mie predi ah nòlmen crude 
Volami in braccio idolo mio vez^z^ofo 

End. In braccio} 

Cint. SÌ. (Mifcrame) 

End. Non afe . 

Cint. CTorna Palma al rif ofo.) ^ 

Ontaditueripulfi 

Goder voglUo. 
End. La fcia mi Cintia. 
Cint. Il piede 

E erma ò crude/. 

C 4 Edu^^ 
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Ind-Ciiedi conforto in vsno 
Cin (M'è fbrnina chcM nicghi.o moftto mfanoj 
End,^ Mio dcftino inuinauo ) 
Pa»« /ii/f Mr più f rigarmi 

GUteftoeomonvuol dtlettt 
Sprezza l'MlmM o/ani mfetti 
E gradirli il Jen non può 
* ~ iMoi &e. 



F 



S C E N A IV. 

Cintia f9la > 

ugìml pur ingrato 
eo la de l'Etra in su i rotanti Gtrt 
Kitornerò fchtrnita 
Ha s'auuien che frk l*o mire 
T» più riueggi» à dolce [onno in Preda 
froda farai de miti furtiui ampleffi ^ 
{ Col labro fi , ma non cqI cor l'efptcffi. ) 
Sinché crudeh 
Ti batterò, 
Tà quanto /ai « 
ìiì e tuoi he' rat 
Valma coment» 
§9 renderò 
Sencfte , cf*^. 

Benché ritrofo 
T*al>bratcierò, 
Tà quanto vuoi 

Sù i labri tuoi ,^ 
Vardor de l'almtf "^"^ 
to fpegnerò ^ 

fSenche^éfc* 

■ ■ l \ Ben* 
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SCENA V. 

». 

Giardino di tenere con Fontane, c 

letto di rofe . 



N 



Vulcano con me in mano» 

£ l^srfe tC ingannar 
N^oni più falò amor . 
AnehUo €cn dotti frodi 
Ho ritrouMti smodi 
di fcbernir'vn cor 

15 C E N A VI. 

Bronte , eVulctno. 



^rm,-r^Ccomiprontomivhhtdir tuoi cennK 
VhI. fronte fedel tome i'impefi kor hfiri^ 

^tft» de la min mano opra ingegno/a 

§Ìf*t celerai tra fiori,. 

Co l'p/eeno ammtor colei , ehe ntega 

Di tradir la mia fede 
t4(^*tJa»do fé fie£a 

t^riàtra lacci innaueduta il piede . ^ 

Gli ié U rttt , V 

Sr. Coatro IdarU e Ciprigna ^ 
( S'egli e ver che tradito ) 
^^igran ragion di vendicar Oltraggio* 
Folti accorto , • Vulcano 
I Ma di Vulcan qui fà Neron più faggio ) 

9 S Ctfa. 
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, ( Ccfaco ili ì m'aimcggio 
Dì ctie tramate frodi : 
ma fra i carmi inoncfti 
Argo farò de lO'Coiifoftc ai gaftì) 
M^aHUedrò s'io fon tradito 
Cor geto/o è /!, ò nò. 
A le frodi è tanto aufiezz,4 
Za bellezza 

« • 

Che fidarfi alcun non phò 

M*aHuedro , 
M^auuedro s^io fon fchernìto 
Mìei pen fieri)) Sì nò . 

jE si fcaltra^ allor j ch^ingn^na ^ 
Che tiranna 

Dar mai fede à lei non so 
M^auuedrò ^Cfc. 
Sro. Pronto ejfequif ma fe non erra il guardo 

Venere à not fen viene ^ 
Vul. R.tiriamci in di/par /e % 
^ro.E feco tragge 

Le piante il Dio Gradito ^ 
VuL Vendica rò gli oltraggi 

( Nifo fcdel pur tormentato io viuo . ) 

SCENA VII. 

Venere , e Marte tenendo fi per mano • 

Ven. /'^ÌJume adorato 

Mar. \^ O vdgo mio Sol^ ^ v 

Ven. Col nero tuo ciglio 

Mfkr:^ Col labro vermìglio ' 

Ven. Tu lieta mi rendi 

Mar. Th fanì il mio duol • 

y^n. QÌHume^^c^ 



T E K Z p: 5 

finche di Gioue aU arrof^r glifirf^ìi 
JsO fpofo mio dimora , - 
Imitando del fml l'erbette e i fiori 
Taciam nel fen qui pullular gl'amori 

S'dfsid9n9 à piedi d'vnà fintami 

Vul. { Tiridatech'afcolto) 
Bro. ( S'appagaifi non sà Ccfaie è ftolto} 
Mar. Il maggior d'ogni contento 
E gioir con chi adora , 
Oran folieuo e del tormento 
'Poter dir' ho pace ancora 
il maggior y&c. 
Vin. 2 1 maggior d^ ogni conforto 
JE baciar chi ti diletta , 
Giunge alfin d'amor in porto ^ 
Chi la calma al feno afpetta^^ 
1 1 maggior , ^c. 
Vul. f Nifo quai voci oh Dio ) 
£ro. De carmi fiioì cpfì comporta il briot 
J4ar^ Già ch'a i baci M^inuiti 
Soura letto di ro/e^ ti feno ignudo 
Vieni à depor ò bolla 

maggior l'alma t'appella i 
Ven, Lie/a ti feguo . , 
Vul. Ah nonfìa ver 
Bro.fofpendi 

Le tue voci , inquieto, 

Se ti /copri 0 Vulcan fciolta è la rete^ 
JSÌ4r. Ma pria cPai dolci nodi 

L'alma fifiringa , e s'incateni il coro 

§lui deponi an le fpogUe . 
Ven. Pronta vbbidìfco 

Si dtf foglia 

Vul. Gilde hanVa tant^ardirc ? 

Bro. Taci fc vuoi fonfìncioni , òSiic \ 

Mar^ guanto godo inMira^ 

C 6 l 
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La Undità det fen . 
Meno vezo/s MppMT 
L' Alba col fuo fer$ni 
' ^Mto 
Ven. BaftM con : Vieni à i/oaul ampleffi • 
Ì*intéÌMno ver/o il letto, e cimfcheiun 
di loro vi s'adaggiéi /oprs ♦ 
Vul^ Ferma Ncron . 
Aro. T'accheta. 
Vul, Non poffo . 
£ro. II paflb arrefta 
Vul. Son tradico da ver « 
Sro. Fauola è qucfta • 

SCENA Vili. 

Seneca entra in Teatro con Gente % »^ 

s lèdetti. 

Sen. Qlrc Sire veloce 

i3 Vn torrcnre d'acciaro 
Contro di te prccipitofo viene • 
£ minaccia crudcl tragiche Scene ^ 
iffr, f Cicli I) 
GiU { Numi ! ) 
Tir. (Ch'afcolco!) 
Sen. Dal Popolo Latino 

Fatto Rcac è Pifonc , & egli indegno 
L*armi i tbeila» e al luo Signor^ e al Regno. 
27^r, (Pifotie infido? ) 

( Or che farà » ) 
Y/r. fChefia?) X 
N/V, ( Nona pcflimt, e r Ja ) 

Strepito di Ttombefuori dil TiMtrii ^ 
Ccfare , ormai Vicmc 
Fiexaono à te le Stragi , 

^ ' Mi- 
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Ker» 'Mifcro c che far dcggio , 

di/cendon» dai Pslto • 
Tir. In tua difcfa .^ 

Eccoti il petto, ò Sire • 
G>4 Saluatj mio Signor . 
5*». Di Spade amiche 

Premunito hò l'ingreffb , Ortnficuro 

Per fotterraneo 5pcco 

Penetra ne la Reggia. 

Tuk, ( £ Schernito il difegno ) 1/4/ palc9 
Ntióuo fuettù di Trombe • 
Ner» Tiridate, Reina, Amici oh Dio ^ 

Sono à la fuga aftretto : parte • 

Tir, Parti ò Gilde con Nifo . In prò d' Augufto 

Stringa l'acciar chi Jbcbbe da lui Io fcetcro 
Strappa dì mano il ferro ad vno di qHi*Soldj 
Gii. O ilrani ca(i 
Sen. Al gencrofo Prence 

Scorta faccia col braccio , parte eoi Soldati, 
Tab. Voi feou itemi Amici 

Tramar laprè per altra parte il laccio • 

SCENA IX. 

Gilde yoUndo partire s *arreÌÌ4 

con ^fo . 

G.\/fA ferma, ò Ni fo>à qual perigliò cflrc- 

ÌVjL L'idolo mio s'cfponc ? (ino 
Nis. Forfè così non perirà Nerone . 
Gì/. Cò la morte di Gilde 

Allongarei del Rè Latino i giorni » | 

Ma del Cooforte oh Dio 

'J'roppo il dolor mi pcfa 
ìiis , i Finge così ma d'altra fiamma è aecefa ì 
1 Bei- 
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Bella non lacrimar, de le grand'almc %yi 
H^uno la aira i Numi . 
Segniam l'orme H'Augufto . 
CU. AJiltitclo ò Dei 

27i/. Più di quello ch'appar fcaltra è cortei 
C/V: j^lma fc VUOI gioir 
^ Auuezzaci àlanguir 

Sempre coftance * 
In mille euife ognor 
Alni . . Trafitto dal dolor 
£M Seno amante. 
Alma (è vuoi goder 

Con^ofro^>t' 3l voler de la tua forte 

' A ce penar conuicn 

GcUndo ognora in fen 
E vita , c morte 
Alma 8cc. 

S C E N A X. 

•4 

Palaggio di Nerone circondato di Mura. 
Fabio , e Tifone eoa Topolo armato . 

/ 

i 

fij^ TJabio che narri: entro la Reggia occulto 

MT Fugi dunque il tiranno ? 
jF/?^. Seneca à le (uè piante 
' Sicuro il varco aperfc , ^ , 

f if. Auuan7act;ai , ò prodi , c in mille giliTc 
Aflalitcla Reggia; 

Scopo de le noih e ire . ' 

Ne tetti Cuoi l'iniquo Re fi vegofa. 

Ptipolieon Ponti dd guerra , f /u/f . 
Ardir , e corra© gio , 

muu abbaitele 

pugna» 
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Pugnate, vincete 
E ceda ogni forza , - 
De Tarmi à Toluaggio: 

Ardir&c, • 
Taèf Ardir , e corraggio . 
Xc porte afterraté, 
" Ferite, piagate " 
Di gloria tiranna 
Eftinguafi il raggio l ^ 

Ardir &c. 

fi/. Ma qui ver noi ftuolo di gente àrnìlataud^ 

•Spinge l'ignudo acciaro 
Fat. Tofto à Tempio oftil faciam riparo. 

Efe$n» di fctn* con fértt di ^ml Ptp^, ; indijtgut téf* 
ftlte c»ntr« la RtiU^à" vn/*niHiné/$ tomkMimtm, ' 

SGENA XI. 

i 

T iridate tenendo Tifone per rn braccio, 

e Seneca Fabio. 

Tir, "CErmati , ò qui nel Aiolo 

i cadrai dal ferro cftiftCo 
Sen. Cedi Tacciar , 
/»// Fabio. / f , - 

f/?^ Pifon.' ■ • * w ^ 

à 1. Son vinto • . 
3r/>. Di pcfanti catene 

Cingafril pìèd'ciìtrambi- 

Seneca i volo intanto _ 

A dcnonciar de la tuaTpada il v^nto 

S'ineéttHantirMbiBi'é • 

yitcoria Vittoria , ' :m . 

Dfil 
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L*ainico deftino 
Difcfe la Gloria 
Vittoiia &Cé 

SCENA XII. 

Senee* >t {udititi. 

Stn. A L'afpcCtoa*Augufto ^ l '^ 
J\ Trahetc ornai l'incatenate Tutbc 

Attendete , ò Ribelli -, ... 

In caftigo à l'crror fttaii , e flagcUi . 
J»i/. Vibrate, fcagliaic 

Saette al mio co re 
O Cicli 

Qudcli ^ , . . , 
Non teme qucft'alma 

Pclvodrorigote . 
^mI. premete ftridctc 

Con voglie omicide 
O Stelle 
Rubclic 

Del vo^ro rigore 
Qull^almasiride 

SCENA XIII. 

Clelia i the fugge dal Teatro, e Lepido 
. fhe L'arrefla con foldatì . 



C/. T ACciami iniquo 

Ltp. Lj II 



X«^. JL-« Indarno 

Tentila f«ga . . ii.} 

C/,Cbi 
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CI, Chi mi foccorrc ? aita 
Lep. Ferma diflì le piante • 
Ci. Ahi fon fchecnita 

Cosi dunque d'^Augudo 
Ròmpi le legi? e chi ci moue, o iiifana 
A fugir le mie nozze / 
C/*. f Perfidiffime ftelìc) 
Olàbentofto 
Men ri trofà, e Tenera 
Riedi meco à la Reggia * 
eh' Non farà ver che il Lazio 

Spofa giammai d' vn tradicor mi vcggìà 
Zep, Cangiaci ò cruda vn di 

Non tofmcnrarmi più Tigre inumanà 
M'ha faettato il cor 
lo ftral de gl'occhi tuoi , 
Se morto non mi Vuoi 
Le ferite co i baci ornai rifana 
Cangiaci &c. 
C/« Lafciami in pace -m Aì 

N«Q tormentarmi più.moftro crudele 
L'imago del mio duol 
Scolpitji bai ne tuo taì 
Eftinta mi vedrai 
5e non ceflb d*vdir ognor querele < 
Lafciami &c« 

SCENA XIV. , 

Salone. 
J^erone con fpada allenano • 

E Sarà ver che 'I domator dej Monda 
D'ammutinata Plebe 
fuga gl'empici ciccchi 2 

: Ab 
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/ Ah nò : di ferro , ignudo 
Armafi il braccio inuitto ' 
Cada il Tarpeo fotto il mio piè traJntto • 

Strprif» dèi timtre ertdt vider g*nf 

Ma ferma , oimè , turba veloce, & empia 
Contro di me volge la fpada ardita , 
Chi mi cela 5 oue fugo ì ò Cicli aita » 
Anco vile , e codardo ' 
Tugi ò Nerone ? eccomi ò Turbe infide 

Chi mi affale , cadcrà . 
' Non vi temo. 
Giorno cftreroo 
Di fua vita ognun vedrà 
Chi m'aflale &c. 
Ma lafso ahi che già ftanco 
Più rcfifter non pedo. 
Cado , c de voftri fdegni 

Iflifera predai fono, ^ 
i'in voi rcgua^ri^ctricg^ pcrdon© . 

Si prefirs fi^fànd» difdrlar* «/ P»f 

Kon fuenate vn fen regale 
>!on tradite il voftro Rè | 
A chi prega 
Mai fi niega 

Dar la vita ancorché frale 
Per tiofeo di fua mercè . 
Non f ne nate &c. 

Ma ftolto à chifauello? 
11 guardo alcun non miia 
Per l'cftremo timor l'alma deliia , 

UTHénd* in f$ ìtM infitdit, 
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SCENA XV. 

Vilde.Nifo yé'Hsrone. 

ai. QIgnor, Signor,[otto il tuo piè regale 
^ Afficuraco, hà Tiridatc il foglio. 

De ribelli Tifci vinto è l'orgoglio • 
K'^r.Gildc che narri ! 
Ni/ Iti tua difcla òSirc 

Qiial fulmine di Marre 

Vibrò l'acciaro, e la cong'nra cftfnfc • 
ìier [Inafpctcati cucnti,) Or sì mia Diua 

Senza timor di morte 

Raccor potrò da le cue labra i baci # ^ 
Gi/.Ferma 5 che temi ? 
Iter Non t'arroflìr perche di Nifo il Scf no 

Ti fauci! iàl*afpetto; 

Celar faprà Talco fccreto in petto » ^' 
>?f/.Rapido i volo à cuft'^dir le foglie . 
C/AE doue ò iniquo ì al Regnator'A^^tncno 

Qucfta è la fè ? quéft'i Thonor^chc ferbì ? 
Jjjgr Non difidar Reina • 
G;7. Ah Ccfarc, ah Nerone, e tu di Gilde 

Aidisbonori afpiri < 
Ker Sò che meco cu Icherzi . 
Cil.Cò ilioncfìà non si fa Tcherzo^ ò Sire* 
Ner.M^ : le promcfle ì 
Gii. E quai p romc/Te ? 
Nir.AÌ fine 

Giunge à goder chi sà penar còftantc^ 
Gi/.Voci furo del Cafo , e non d'amante # 
^/i/. M'ingannai nel fofpetto 
Ker.ltì ogni forma , 

Gilde appagai mi dei. 
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CU. Ciò tenti in vano . 

Vtltnd*UNtr»H0 fftndtrt ^lawuwtl» rtfifi^^ 

SCENA XV ì, 

T iridate, e [uietti^ 

Tir, t/^'oJo/ ch'ofleruo > (ca ; 

Htr, La forza haurai del mio porcr ncrai- 
Cil.Sou Regina, fon Moglie, c fon pndìca ^ 
T/r.Cefarc ò là ? d'vna rcgal Confortc 

Così temi l'honor ?. Regnante indegno 

Douea lenza riparo 

Lafciar cader cò la tua vita il Regno , 

SCENA XVIL 

. ; --1 

Sen4ca,Ti!one, Fahio, Tùpoli iwpri'^ 

^ionash efudettim 

^'*» t ^ Sire i ribelli ^ 
^if' H Ribelli à noi? 
- iF*^,D'vnRegnator tiranno 

Siamo ribelli à l'opre. 
J»i/.Non per rapir l*Ini per ial 'allora 

Strinfi l'acciar» ma de l'aiBitrc Tutke 

Secondando le Voglie, 

Meditai con tal'atte 

La Germana acquiflar» 
Y^^.Et 40 U Moglie . 

<' ^ SCI- 
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S C E NA xviir. 

» 

Clelia, L epido , e fudetti . 

C/.T)Er tua cagione ò iniquo Re del Tcbro 

L Mira come del Fato 

Rcfa fchcrnoXon'iot 
X^^.Clclia da te fuggia 
C/.Qual vifta ! oh Dio . 
A'^r.TiridatCjConfcfro • 

Il grane error de la beltà di Gilde 

Arfcl'impurocpre : 

donati, che coftante 

Serba la fede al tuo rcgal'amore . 
T/>,Condona,òRè 

HT^r.Non più: t'inrcfi Amico , ^ 
<?»7.A tuo difpctto è qucfto fcn pudico, ver.Tit\ 
Ner.VabiOj Pi fon, de Te flccrando «ccciTo 

Vnico autor'io fono : _ 

Ite fciolti da ceppi 

Co le Turbe cattiue à Voi perdono • 
pi/Sire gratie ri rendd 

Fa^ Altro fauor da la f oitun^rattendo i 
^tff .Clelia, tu ched'iniquo j 

Col titolo m'accufi , al primo fpofo ^ 

Libera ti ritorno . 
Ci Felice i fon d empio riuale, à (corno , 
Xff^jKon viddi mai il più funcllo giaino 
Ner De l'opre tue fedeli 

Seneca in guidcrdpnc . .. 

Giura, e promette Àuoufto 

P'eller fui Tebro vu Rcgnator più gijfto. 

Grafie vi rendo ò Numi , 
X)r^,£ tu Regina 

CK1 
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Ch'à derider mie voglie 
T'adoprafti fagace. ^ 
Vnitaaltuogran fpofo, \^ 
Il cui valor vita, ed Imper mi diede. 

Oggi carca d'onori 

Fa^rai ritorno ì la regal tua fede , 
N//*.Sire per me da Gilde 

• Intercedi il perdono . 
Ci/.Intefi ò Rè, Niio placato i fono 

2f^r,Ma pria che da la Reggia 
Partite Amici, Armoniofa Mole 
Difpofta già per venerar l'arriuo 
Goder vi piaccia . 
O la cofto tràhctc 

Ciò ch'à momenti architettato hauete 

Si mtut dèi Unténo pUcitlo GUb» il quale * fco.À f«e» 
fi vi dtUttéHdt veuf fèndo U Maggior Patte dtUé ^. 
Sctné^fcQfttndofi in t/ft vn Chgrt di futnéWit 

rir,Gildc perche fui Tigri 
Meco lieta ritorni, 
A l'alpetto d' Aiigufto oggi proraetro 
Di fcancellat la celofia dal petto . 
Più non m*affl[igc nò 
Timor col fwo vclcn . 
Il gel sì dileguò 
Lafciandoiu pace il fen « 
Più,&c. 
Cri/. E pur ceffata vn dì 

L»afFanno del mio cor • 
Al fine pur fuanì 
La gelofia d'Amor, 
Fpur,&c. 

GiuntMéU/itoltt* la MicMnMt 

^erjOàsfi ornai di flrepitofo fuono 
Armonico concerto 

AppUu4a Offe 0 due gran Regi metto 
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Sù ^ù Tcbro à fcfteggiar 
Brilli il Suol à mici contemi 
£ fra Mufìci concenti 
S'oda il Cielo ad echeggiar . 
Sù sà, &c. 



Il Fine del Brama , 



